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IN TERRA SANTA dal 4 all’11 luglio

116

informazioni della
comunità parrocchiale
di san martino d’albaro

via lagustena 33
tel. 010.377.77.74 - 16131 genova

settembre-ottobre
2013 (xXIII)

ANCORA UN ANNO!
Più di una organizzazione efficiente, sono importanti le persone

La migliore 
relazione è quella 
in cui l’amore 

per l’altro supera 
il bisogno dell’altro.

Anonimofissa. Non è mai posseduta, 
ma sempre cercata. Non 
appartiene alle categorie 
dell’avere, ma a quelle 
dell’essere. Non si ha la 
fede: si cerca di essere 
credenti. Non si ha Dio: si 
cerca di camminare verso 
di Lui, attratti da Lui.

Dove andare? Forse molti 
saranno curiosi di ciò che la 
parrocchia offrirà nel corso 
di questo anno: le proposte... 
le iniziative... l’organizzazio-
ne dell’oratorio.

È vero che ci sono novi-
tà, prima fra tutte il cambio 
del vicario parrocchiale: 
a don Daniele subentra, 
infatti, don Roberto. Sono 
certo di deludere, dicendo 
che mi stanno a cuore, pri-
ma dell’organizzazione, le 
persone.

Programmi e proposte, 
del resto, ci sono state in-

dicate dai vescovi italiani, 
dal nostro vescovo durante 
la visita pastorale e richia-
mate in precedenza nel 
nostro foglio parrocchiale.

Vado allora per sug-
gestioni a indicare valori 
su cui cadenzare il nostro 
cammino.

• Una chiesa è famiglia 
di Dio se, più che all’or-
ganizzazione, bada alle 
persone.

“Sono forse il custode di 
mio fratello?” Così Caino 
rispondeva a Dio che gli 
chiedeva conto di Abele.

Non corriamo il rischio 
di essere pre-occupati 
dall’organizzazione, dalle 
cose da fare, dimenticando 
che l’altro ci è stato affida-
to, e che ci riguarda?

E, se ritornassimo a dare 
la precedenza ai volti e non 
ai programmi, se imparas-

Ci ritroveremo insieme 
ancora una volta - è la 

ventiquattresima - al san-
tuario della Guardia, il 15 
settembre, per iniziare un 
nuovo anno.

Riprende da capo, ancora 
una volta, l’anno pastorale 
per la nostra parrocchia.

“Già visto tante vol-
te!” penserà qualcuno. Un 
anno che inizia non è un 
museo che offre al visita-
tore i soliti pezzi, ma un 
tornante nuovo di strada, 
che il Signore ci chiama a 
percorrere insieme.

Reduce dal recente pel-
legrinaggio in Terra Santa, 
ho vivi, davanti agli occhi, 
antichi itinerari percorsi dai 
protagonisti di quella terra.

Questo camminare è 
significativo. Dice che la 
vita - tanto meno la vita di 
fede - non è ferma, statica, 

Alcuni dei partecipantiMonastero

simo ad accettare l’altro 
anche con le sue fragilità, 
non sarebbe la prova più 
chiara che è Dio a traccia-
re la nostra strada?

Gesù è stato immagine 
del Dio invisibile, perché, di 
fronte a ogni volto, ha pro-
vato compassione, un fre-
mito dalle parti del cuore.

Don Primo Mazzolari 
diceva: “Noi, che sappia-
mo quanto peso può porta-
re la soma di un asino o la 
gettata di un ponte, sappia-
mo misurare quanto peso 
possono portare le spalle di 
un uomo, di una donna?” 
Ho ancora negli orecchi 
l’eco della parabola del 
samaritano, in cui Gesù mi 
ha ricordato che conosco 
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una persona quando mi 
impegno per essa, quando 
l’amo, non quando so tutto 
sul suo conto.

• Una chiesa racconta Dio 
e lo rende presente quando 
dà tempo, più che dare cose.

Anche in parrocchia 
non abbiamo più il tempo 
di parlarci; rischiamo di 
trasmetterci affanno più 
che trasmetterci gioia.

Siamo troppo indaffarati!
Con questo stile, tra-

smettiamo l’immagine del 
padre che ammazza il vitel-

lo grasso per il ritorno del 
figlio andato via di casa, o 
quella del figlio maggiore, 
che bada alle prestazioni e 
piatisce perché non ha avu-
to nemmeno un capretto da 
consumare con gli amici?

Che bella notizia sarebbe 
un Dio che a tanto dà tanto, 
che ti fulmina se non “ren-
di”? Bella notizia è un Dio 
che fa festa per il ritorno 
del figlio!

“Sei sulle nuvole!”
Sono contento, perché 

una chiesa così - ne sono 

certo - diventerebbe edizio-
ne illustrata del Vangelo. 
Con la sua vita.

Perché alla Guardia?
Per imparare da Lei a 

mettersi a disposizione di 

Mi chiamo don Roberto Fiscer e 
ho 36 anni. Sono entrato in se-

minario nell’ottobre del 2000, dopo 
la Giornata mondiale della gioventù 
di Roma con Papa Giovanni Paolo II 
e sono prete da sette anni. I primi cin-
que come viceparroco ad Arenzano, 
il sesto a Sestri Ponente e il settimo 
nella Comunità Nuovi Orizzonti a 
Roma tra ragazzi accolti dalla 
strada con svariate dipendenze 
sulle spalle. Ho lavorato come dj 
e animatore e questo mi ha inse-
gnato a parlare con tutti, spesso 
attraverso la musica, ma non 
solo. Diciamo che io e la chi-
tarra siamo cugini... amici... non 
marito e moglie. È un mezzo, 
uno strumento, per raggiungere 
i cuori, uno dei tanti. L’impor-
tante è scoprire quale talento 
Dio ti ha messo nel cuore. E, 
poi, usarlo per Lui. Perché per 
anni, questo strumento, questo 
talento l’ho suonato a vuoto, 
cercando me stesso, la vanaglo-
ria, gli applausi, il sentirmi dire 
“bravo” e amato. Ma mai per 
quello che ero, solo per quello 
che facevo. E come maschera mi 
piaceva... portava molti risultati. 
Ma alla lunga, le maschere perdono 
colpi, quando, la sera, tornando a 
casa, restavo solo con me stesso e la 
mia sempre più inseparabile tristezza. 
Cosa mi mancava? Cosa cercavo di 
più che già non avessi? La risposta è 
arrivata attraverso un’educatrice della 
mia parrocchia di origine (Santissimo 
Sacramento di Via delle Ginestre), 
che cercava un ragazzo per organiz-
zare alcuni giochi per i bambini del 
Salone Parrocchiale. Furono i bimbi 

a farmi assaporare il bene vero, quello 
che va oltre la maschera, semplice-
mente perché ero Roberto. Rendere 
felici gli altri, senza tornaconti eco-
nomici o affettivi... era la strada per 
la mia guarigione e felicità. Persa 
la mamma da bambino, cominciai 
a pensare, infatti, che l’amore lo si 
poteva, oltre che perdere... anche 

voglia dire divertirsi per davvero” e 
dall’altra tanta invidia “Guarda però 
come sono felici”. E così, tornando 
a casa, dialogando e raccontando 
proprio di questo episodio “del pra-
to”, sentii come una voce profonda 
dirmi: “Perché loro sì e tu no?”. Da 
quell’istante io dovevo entrare in se-
minario e farmi sacerdote. Non avevo 

nessun’altra scelta... Gesù mi 
aveva preso per i capelli da 
un “non senso” che mi stava 
circondando e addormentando 
come il gas di una calderina 
difettosa e mi stava uccidendo. 
Così ho iniziato un cammino di 
deposizione di tutte le maschere 
comprate per ottenere quel po’ 
d’amore, riconoscendo tutte le 
mie debolezze... e scoprendo 
così anche un Papino (Dio) 
meraviglioso, pronto a guarire 
le mie ferite. E dalle debolezze, 
dai fallimenti, Lui sa trarre e far 
brillare i talenti. Infatti il mio 
primo pensiero è stato quello 
di andare da tutti coloro che vi-
vono la vita su un palco, esperti 
nel recitare, ma distrutti dietro le 
quinte, da quelle ferite che mai 
hanno tirato fuori e mai hanno 

visto la luce di Dio. Sia ad Arenzano 
che a Sestri, ma in modo speciale 
a Piglio (Fr) nella comunità Nuovi 
Orizzonti insieme alla fondatrice 
Chiara Amirante. Potrei andare avan-
ti per ore, perché in sette anni di cose 
ne sono successe... ma vorrei lasciare 
spazio alle cose, meravigliose, che 
potranno succederci insieme, qui in 
questa splendida comunità che siete... 
anzi siamo noi!

Don Roberto Fiscer

“Sono 
importanti
le persone”

Dio; per esserci, come Lei, 
in quella piccola parola 
che fa la vita: “Eccomi!” 
“Ci sono per te!”

E sarà un buon anno!
	 Don Adriano

Don Roberto si racconta

comprare, e a caro prezzo, a prezzo 
della propria libertà e dei propri valori 
(quelli che i miei genitori mi avevano 
trasmesso). Quei bimbi mi dicevano 
l’opposto. Poi alla GMG del 2000, a 
Roma, davanti a un gruppo di giovani 
che su un prato si divertivano in modo 
puro, cantando e suonando insieme 
ai loro “don”, cominciai a provare 
da una parte un forte rifiuto verso 
quei preti: “Ma guardali, sembrano 
all’asilo!!! Non sanno mica cosa 
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Qualcuno, curioso,
ha frugato nella corrispondenza di don Roberto: 
gesto riprovevole e punibile dalla legge. 
Ma sentite un po’... la lettera può essere stata 
spedita a ognuno di noi

Nel libro della tua vita incontrerai tante persone... molte di 
loro, in silenzio, non ti abbandoneranno mai! Altre, andan-
dosene via, ti lasceranno solo le spine. Altre ancora faranno 
finta di non averti mai incontrato... e ci sarà chi parlerà di 
te... ma solo al passato. C’è chi ti amerà perché gli hai aperto 
una strada e chi ti odierà perché non hai percorso la sua. C’è 
chi ti scriverà ogni giorno, chi non ti scriverà più e chi non 
ha bisogno di scriverti perché l’amore va oltre le parole. 
Qualcuno starà davanti a te per guidarti e qualcun altro starà 
dietro di te per ferirti. Per certa gente sarai un esempio... per 
altri uno scandalo. Per gli uni una carezza nell’anima e per 
gli altri un calcio alla coscienza. Ricorderanno le tue parole 
oppure te le rigireranno contro. Canteranno le tue canzoni 
e un giorno si vergogneranno di averlo fatto. C’era chi ti 
chiamava “fratello” e c’era chi si diceva tua “sorella” e ora... 
non c’è più. E troverai persino chi ti spegnerà come una tv...
perchè mandi in onda i suoi stessi difetti e vede in te quello 
che non vuole vedere sullo schermo piatto della sua vita!

Io ti dico: non spaventarti, non abbatterti e non cadere 
nell’inganno. Smettila di piangere, ora basta! Sono le la-
crime versate ad avere inzuppato, appiccicato e incollato 
le ultime pagine del tuo libro. Credimi! Non sei ancora 
arrivato alla fine! Seguimi con delicatezza, riaprile una 
alla volta, senza strapparle. Scoprirai nomi nuovi, storie 
nuove, vibrazioni da chiamare ancora, se vuoi, emozioni.

E infine toglila quella copertina così vecchia e ammuf-
fita dalla tristezza. Riprenditi la copertina originale! Non 
mi importa se ora leggerai il prezzo! Lo so che non è bello 
scoprirlo quando si tratta di un regalo, ma, in questo caso, 
credo possa servirti: il libro, che è la tua vita... è costato...
il prezzo del mio sangue!

Tuo Gesù

Si chiamano anche chierichetti, i bambini e i ragazzi, che, nel loro abito 
bianco, svolgono funzioni preziose di assistenza alle celebrazioni. 
Se vuoi diventare uno di loro, per offrire il tuo servizio alla parrocchia, 
vieni a parlarne in segreteria, accompagnato da un genitore. Sarà bello. 
Ti aspettiamo. Troverai Sergio!

Benvenuto tra noi, Don Roberto!!!

“Questa è casa nostra, questo sono io”
Saper dire benvenuto è un po’ di più che dire
solo ciao e molto di più del solito buongiorno

L’accoglienza è un modo di essere, non di provare a 
essere. È pensare a braccia aperte e ancor di più a larghe 
vedute. È saper guardare lontano, tenendo un piede nel 
passato e il cuore nel presente. È saper tracciare confini 
distanti, soprattutto dentro noi stessi. È saper tradurre i 
gesti, non solo le lingue del mondo. Saper abbracciare un 
sorriso e ridere insieme fino alle lacrime. Saper ricordare 
che ogni cosa è meravigliosamente Vita. Accoglienza è 
capirlo, accettarlo e orgogliosamente continuare a cammi-
nare sulla strada, anche se in salita. Saper dire benvenuto 
è un po’ di più di dire solo ciao e molto, molto di più di 
un educato, ma spesso freddo, buongiorno. Accoglienza 
è scegliere, tendere una mano o tenerla in tasca, dividere 
l’ultimo sorso d’acqua o berlo fino all’ultima goccia, o 
donarlo tutto, magari in silenzio, perché in fondo le parole 
servono solo a spiegare cosa possa o non possa significare 
aprire la porta a qualcosa o a qualcuno e dirgli... “scusa il 
casino, questa è casa mia, questa è casa nostra, questo sono 
io...” senza non averne più così tanta vergogna o paura, 
accogliendo per una volta con amore anche noi stessi.

Benevento Don Roberto!
Gugu

Il vivaio più delicato,
che merita ogni cura e attenzione, è quello delle 
speranze parrocchiali. Perché le “piantine”, una 
volta cresciute, non diventino motivo di delusione

Un nutrito stuolo di bambini, genitori e catechisti ti dà 
appuntamento per compiere con te un bellissimo viaggio. 
La meta? La scopriremo insieme. 

Le strade che percorreremo? La più varie: quelle targate 
Amicizia, Preghiera, Conoscenza, Rispetto, Obbedienza e 

quelle che tracceremo, a cui, di volta in volta, dedichere-
mo un nome. L’equipaggiamento? Comprensione, buona 
volontà, pazienza, autorevolezza, competenza, ricerca, 
innovazione, gioia, sana ironia, fantasia... condite da 
tanta fatica, da aiuto e sostegno fraterni per alleviarla. E, 
naturalmente, non possono mancare una chitarra, il libro 
dei canti e tanti giochi.

Non ti chiediamo se accetti l’invito, perché, come avrai 
capito, desideriamo, con il tuo aiuto, andare incontro a 
Gesù e restare con Lui: un invito così non si può rifiutare.

Benvenuto fra noi, Don Roberto. 
Franca B.
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SPUNTI di CRONACA e DINTORNI
Partecipazione e responsabilità dei laici
Assemblea parrocchiale dell’11 giugno 2013

Dell’arrivo salvifico di don Roberto non si avevano 
ancora notizie, quando il Consiglio Pastorale aveva in-
detto l’assemblea sul tema della partecipazione e delle 
responsabilità dei laici in parrocchia.

Introduce Laura, che guida con sapienza tutto l’incon-
tro. I punti di discussione sono la solitudine degli anziani, 
l’importanza dell’oratorio come luogo di aggregazione, 
lo spirito di fratellanza - che si affievolisce appena fuori 
dalla chiesa -, la bellezza della preghiera, l’attuazione 

del progetto comuni-
tario con la sinergia di 
tutte le commissioni. 
I settori nei quali i 
laici possono prestare 
e rafforzare il servizio 
sono: catechismo e 
catechesi, caritas, cele-
brazioni e liturgia, let-

tori, la Parola del giovedì, gli anziani e gli ammalati, l’o-
ratorio, la presenza in ufficio parrocchiale, il giornalino.

Conclude Don Adriano, con il desiderio di una chiesa 
che esca, incontri le famiglie, sia testimonianza di Gesù.

gianna

A proposito di partecipazione...

Una gita in... famiglia!
Il 5 giugno, il gruppo dell’amicizia aveva concluso 
l’anno visitando Berceto e il Passo della Cisa

Ho partecipato alla gita a Ber-
ceto, con il Gruppo dell’Amicizia, 
proprio nello spirito di comunità, 
emerso nell’ultima assemblea 
parrocchiale. Un gruppo variegato, 
molte le persone oltre gli “anta”, 
contente di stare insieme e di 
godersi le bellezze del Creato. A 
mille metri di altezza, una chie-
setta dedicata alla Madonna della 
Guardia ha intenerito i racconti 
di vita - ormai quasi epopee - e rafforzato la voglia di 
sentirsi come una grande famiglia. Per la cronaca, la 
gita ci ha reso spettatori del gemellaggio con un paesello 
russo, i cui abitanti, durante la seconda guerra mondiale, 
avevano aiutato i nostri Alpini. Questi, finita la guerra, 
erano tornati per ringraziare con il dono di un asilo rica-
vato da una vecchia caserma militare. Ancora una volta, 
una bella storia ci insegna che la speranza e la comu-
nione sono realtà che solo con Dio diventano possibili.

Sergio

Il sacerdozio d’oro di don Adriano 
29 giugno 2013

Ai suoi parrocchiani aveva insistentemente chiesto di 
“non fare niente”, il nostro don Adriano: voleva che un 
traguardo così importante passasse inosservato. Ma cin-
quant’anni fa aveva umilmente e appassionatamente dato 
una risposta, che al Signore era piaciuta tanto. Sapeva, 
il Signore, di trovarsi di fronte a una spiritualità nuova, 
che sarebbe andata oltre i precetti, che sarebbe rimasta 
fedele al cuore. Gradisce, il Signore, il modo insistente 
di abbracciare, interpretare, diffondere ogni parola del 
suo Vangelo, da parte di un suo uomo sempre più bene-
detto da Dio. Anche quando non è accolto, né ascoltato. 
Anche davanti a porte e ad anime che non si aprono. 

È con noi da 24 anni e ci ha trasmesso 
emozioni e stupore sempre rinnovati, 
ci ha rivelato il suo essere innamorato 
di Gesù, ha cercato di contagiare tutti 
con questo amore.  E’ sopravvissuto 
a impegni e richieste pressanti, all’in-
vadenza e alla presunzione di chi ama 
ascoltare solo se stesso, senza mai 
scandalizzarsi, né commentare. Frasi 
come “Non so se voi”... “Siete d’accor-
do con me?” rispuntano come brezza. 

Non si sa se i parrocchiani abbiano 
fatto “qualcosa”. Certo è che la chiesa, 
alla funzione delle 18 per la festività 
di San Pietro e Paolo, era gremita. 
“Qualcosa” hanno fatto, i parrocchia-
ni: dieci minuti di  applauso caloroso, 
una disobbedienza affettuosa.

gianna

Da “Il cittadino” del 7 luglio 2013			  			 
Cancelleria della Curia
Il Cardinale ha nominato Vicario 
Parrocchiale della Parrocchia 
di San Martino d’Albaro in Genova 
il Sacerdote Roberto Fiscer. 
(Decreto Arcivescovile del 21/06/2013)

È arrivato don Roberto!
Quel grosso Fiat Scudo, con appiccicato il camicino 

“Maria a bordo” aveva fatto nascere qualche sospetto, 
circa il tanto atteso arrivo del nuovo curato. I punti 
interrogativi - che volevano diventare esclamativi - 
svolazzavano, quasi palpabili, per l’aria di San Martino, 
innocenti come farfalle.

Domenica 23 giugno, alle 10 e 30, la sua prima Mes-
sa, qui da noi, in una parrocchia non tenera, piuttosto 
prudente alle aperture, dove il numero dei partecipanti 
alle funzioni lascia lo stesso sgomento delle saracinesche 
abbassate, della bellezza trascurata, dei giardini incolti. 
Il silenzio, spesso come la nebbia è, interrotto da un don 
Adriano emozionato, che augura la “buona strada” al 
suo nuovo vice. Il quale esordisce rassicurandoci che 
Gesù ci vuole acchiappare anche quando scappiamo. E’ 
Messa. E’ omelia. Niente retorica, né luoghi comuni, né 
spalmature di melassa: breve presentazione di sé, poi 
gioia, condivisione, fede. Ci guarderemo negli occhi e ci 
trasmetteremo la tranquillità dell’amore di Dio. Che bel 
messaggio, quello di un uomo con le sue fragilità, ferite 
e incoerenze, ma attore e spettatore della misericordia 
di un Dio buono, innamorato delle nostre miserie. Dio 
“papino”, Padre Nostro.

gianna

L’assemblea 
parrocchiale

La Guardia 
a mille metri,
formella



5

Ancora una volta, abbiamo ripetuto 
l’esperienza del Campo Famiglie: 

il gruppo ha un nome che dice tutto 
sul suo programma, “State Buoni se 
Potete”. Perfettamente consapevoli dei 
nostri limiti e delle nostre incapacità, 
stiamo bene assieme, nel trascorrere un 
po’ di tempo in amicizia e in condivi-
sione. A Giugno, da diversi anni, orga-
nizziamo il Campo, intorno alla festa di 
S.Giovanni. Il campo completa la nostra 
attività dell’anno: per quattro giorni 
il gruppo degli amici condivide tutto, 
dalla colazione alla cena, lo spazio, le 
idee. Ognuno contribuisce offrendo le 
proprie mani e le proprie iniziative. 

Quest’anno siamo stati a Schilpa-
rio, nelle Prealpi di Bergamo, supe-
rato il Passo della Presolana: 1100 
mt sul livello del mare, tra monti e 
boschi non particolarmente battuti 
(anche per il momento dell’anno) e 
forse per questo ancora più godibili.

Come ormai è nostra abitudine, 
abbiamo fatto una gita fino ai Laghetti 
delle Valli, purtroppo il maltempo non 

Modi speciali di essere “famiglia”

Al Campo e oltre
ci ha risparmiato e, dopo l’attraversa-
mento avventuroso di un ruscello, 
che in quel momento si credeva quasi 
un torrente, siamo stati colti da una 
grandinata negli ultimi dieci minuti 
di cammino; pazienza, lo spettacolo 
dei prati, delle rocce e della strada, 
imbiancati come fosse nevicato, ci ha 
compensato del disagio dell’acqua: in 
breve siamo tornati a casa e abbiamo 
recuperato senza problemi.

Non è mancata la grigliata, curata 
in particolare da Paolo con maestria 
e competenza; da parte nostra abbia-
mo messo a disposizione un discreto 
appetito che ha dimostrato tutto 
l’apprezzamento per l’opera di Paolo. 

Il luogo ci ha offerto la possibilità 
di compiere due visite interessanti, la 
prima al Museo Faunistico di Villa-
minore, la seconda al Parco Minerario 
di Schilpario con il suo percorso col 
trenino all’interno delle gallerie.

Quello che comunque ci ha accom-
pagnato nei giorni del campo è stata la 
convivenza serena tra tutti: i bambini 
che giocavano tra loro (ci hanno an-
che offerto due spettacoli teatrali coi 
fiocchi), gli adulti che chiacchieravano 
o dibattevano, a volte anche non con-
dividendo pienamente le idee gli uni 
degli altri, ma mantenendo sempre il 
rispetto reciproco.

Infine, il gruppo ha scelto di as-
sumere un impegno a favore di altre 

SPAZIO GIOVANI
accettare gli altri e incontrare la figura di Gesù con un 
percorso di preghiera e di approccio al Vangelo. Per 
i Giovanissimi (16-19 anni) l’attenzione è rivolta alle 
relazioni fondamentali dell’età: l’amicizia, l’innamora-
mento, l’amore, il servizio, la vocazione, sempre alla 
luce del Vangelo. La fascia dei Giovani (19-30 anni) 
coincide con l’approccio al mondo universitario e del 
lavoro: la vita chiama fuori, il ruolo del gruppo non è 

più di “appartenenza” ma di “riferimento”. 
Diceva Paolo VI che c’è bisogno più di testimo-
ni che di maestri. Allora gli educatori devono 
essere, innanzitutto, testimoni del Vangelo: 
senza parlare di sé, ma con l’esempio, il 
confronto di percorsi, con la collaborazione; 
se formano uomini liberi nella fede, aiutano 
tutta la comunità a crescere nella luce di Gesù. 
Ti aspettiamo.

Gli educatori

Facciamo l’uomo!

Si intitola così il nostro nuovo Progetto di pastorale gio-
vanile, che vuole indicare l’itinerario di educazione alla 

vita e alla fede dei giovani, con poche tappe fondamentali 
e l’equipaggiamento indispensabile. 
Facciamo l’uomo! In quattro parole: gruppo, servizio, 
preghiera e chiesa. Il gruppo come fraternità, occasione 
di confronto, riscoperta dell’altro come dono, 
sempre. Il servizio, come educazione a donar-
si e ad amare. La preghiera, come momento 
personale e comunitario. La Chiesa, come 
famiglia più grande, vera e bella, come punto 
di riferimento essenziale per la vita.
Facciamo l’uomo! è strutturato su fasce d’età 
e relativa catechesi. La prima  comprende 
ragazzi di 13/15 anni, che hanno ricevuto 
Cresima: si impara a conoscere se stessi, ad 

famiglie, che hanno più difficoltà 
delle nostre: si tratta di partecipare al 
progetto che l’Associazione ACUMA 
sta portando avanti in Romania per 
aiutare le famiglie di Chitila (Buca-
rest) a riacquistare una loro dignità, 
facendo frequentare la scuola ai figli, 
insegnando a mantenere decorosa-
mente la propria povera abitazione. 

Durante l’anno Margherita e Ali-
na, volontarie di Acuma, ci avevano 
presentato e spiegato il progetto e 
l’impegno che veniva richiesto; così, 
prima della chiusura del Campo ab-
biamo deciso di versare la parte di 
quota avanzata all’Associazione, per 
coprire i costi di un anno di sostegno 
da parte di famiglie genovesi alle 
famiglie rumene. Darsi un obiettivo 
comune ci aiuterà a rendere ancora 
più unito il gruppo.

La conferma che l’esperienza ci 
ha arricchito anche quest’anno, ci ha 
fatto conoscere ancora meglio tra di 
noi, ci ha fatto trascorrere giornate 
piacevoli e divertenti, ci spinge anche 
questa volta a invitare altre famiglie 
che pensano di poter provare espe-
rienze come questa, a unirsi a noi. Ci 
siamo dati appuntamento per la fine 
di Settembre per riprendere i nostri 
incontri: siamo sicuri che i nuovi ar-
rivi potranno rinnovare l’entusiasmo 
che ci caratterizza. 

Francesco

Momenti del Campo

Bambine sul ponte
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Sono sicuro che nessuno si adom-
brerà se provo a curiosare, col 

rispetto e l’amore dovuti, nella nostra 
comunità parrocchiale.

 Non esamino certamente la fede, 
proprietà intima di ciascuno, ma solo 
quel piccolo aspetto che sta attorno 
alle abitudini e agli atteggiamenti 
quotidiani che distinguono i cristiani.

Incominciamo. Non c’è dubbio che 
la caratteristica più evidente è quella 
della nostra appartenenza sociale, 
perché siamo (solo nell’insieme e 
con molte eccezioni) classe piccolo-
borghese. Cioè siamo persone “per 
bene”, mediamente istruite, economi-
camente autosufficienti e con spiccato 
senso civico. 

Non è difficile capire che tutto 
questo si riverbera anche sul modo 
di essere e, soprattutto, del vivere la 
religiosità, sia nell’aspetto personale 
che in quello collettivo. 

Possiamo dire che la nostra “con-
cretezza” spirituale affonda le sue ra-
dici nella tradizione, vissuta, qualche 
volta, con stanchezza e abitudinarietà 

Per questo non ci entusiasmano 
molto gli inviti ecclesiali che solleci-
tano a una vita religiosa più impegna-
ta e più adeguata alle nuove necessità.

Conservatori? Non proprio e non 
sempre.

Elemosina, preghiera individuale, 
senso del sacro, rispetto dei santi (so-
prattutto della Madonna della Guar-
dia), dei nostri morti, sono accettati 
senza obiezioni. Invece l’impegno 
comunitario e la partecipazione agli 
avvenimenti parrocchiali innovativi 
lo sono un po’ meno.

L’aggettivo “mode-
rato” sembra concre-
tizzarsi nei vari aspetti 
sacrali: si invoca Dio per 
avere grazia o miracolo, 
si custodisce una reli-
giosità molto personale 
anche quando la presen-
za in chiesa è saltuaria. 
Vale sempre la regola 
consolatoria che dice: 
“l’importante è avere la 
coscienza a posto!”.

Non tutto è “statico”, 
però, perchè si capisce 
bene che la religiosità 
“delle nostre nonne” non 
è più sufficiente e che c’è 

bisogno d’altro perché la fede abbia 
senso oggi. 

Anche i più “perseveranti” hanno le 
loro difficoltà. Per esempio, la Messa 
stessa (rito centrale della vita cristia-
na) è sensazione sia vissuta più come 
obbligo, dovere, “precetto”, piuttosto 
che come partecipazione comunitaria 
aperta e gioiosa. 

Chi ci guarda dal di fuori, vede in 
noi soprattutto gli aspetti rituali, con 
la conseguente fatica e le forzature 
dovute a una abitudine più sopportata 
che convinta.

Spesso siamo giudicati come “ri-
masugli” di altri tempi, se si dimen-
tica di rilevare il bene silenzioso, pur 
presente.

È significativo, per esempio, ciò 
che dice il cardinale D.W. Wuerl, 
(presidente della Commissione dottri-
nale dell’episcopato USA) al Sinodo 
di Roma, del 7 ottobre 2012: «il 
sistema di valori laici, negli ultimi 
decenni, si è imposto come uno stile 
di vita superiore e migliore rispetto 
a quello proposto da Gesù, dal suo 
Vangelo e dalla sua Chiesa». 

Domanda necessaria: vale anche a 
San Martino?

Non possiamo comunque non 
riconoscere che la religiosità, anche 
attorno a noi, è in forte calo e non 
per sola colpa degli “altri”. Consta-
tiamo che ci sono venuti a mancare, 
per cause complesse, una serie di 
aiuti spirituali e strutture ecclesiali 
strettamente funzionali alla crescita 
spirituale. Una che ne assomma 
molte altre: non ci sono più preti.

Siamo, come laici, un po’ più soli, 
ma non certamente sciocchi. Ciò che 
ci caratterizza non è di poco conto: 
abbiamo la nostra consapevolezza 
di “ruolo” che ci permette incontri, 
esperienze, dialoghi e confronti con 
persone di ogni genere, in luoghi 
diversissimi. Anche lo scontro dia-
lettico può essere ragione di crescita. 
Spetta a noi approfittarne!

Abbiamo, soprattutto, una parroc-
chia disponibile, con un parroco at-
tento alla realtà laicale. Lui non man-
ca di sollecitarci alla responsabilità e 
ci invita, con insistenza, “a uscire”, 
a impegnare il nostro cristianesimo 
in mezzo alla gente, a confrontarlo 
con le realtà anche fastidiose che 
incontriamo. È il “quieto vivere”, 
quell’accontentarsi dell’abitudinario, 
che rende anche il più grande ideale 
una banalità. 

A questo assioma va aggiunta una 
consapevolezza mai abbastanza sotto-
lineata: la chiesa siamo noi, nel senso 
più profondo del termine. Ne siamo 
responsabili, possiamo e dobbiamo 
partecipare, proponendo soluzioni, 
correggendo atteggiamenti obsoleti, 
discutendone assieme. Tutto questo 
non può non essere che il presupposto 
di ogni progetto esecutivo.

Oggi, “la delega”, cioè quell’at-
teggiamento che lasciava al clero 
tutte le responsabilità, è impropo-
nibile. Sembra una bestemmia, ma 
non lo è, quando si dice che “da una 
chiesa clericale si deve passare a una 
chiesa laica”. 

Cristo, in questo senso, ha ancora 
molto da dirci, ma anche 
il “mondo” con le sue 
critiche ha da insegnarci 
qualcosa; saperlo ascol-
tare è molto importante. 
Da esso può scaturire 
uno scambio profondo 
perché con lui ci acco-
muna la ricerca di libertà 
e di giustizia di cui noi 
cristiani dovremmo es-
sere primi paladini. 

 «Chi non è contro di 
noi è per noi» (Mc. 9,39) 
ci ha ricordato Gesù. La 
sua Chiesa ha confini più 
ampi di quelli segnati 
dall’ufficio “battesimi”.             

Mirio

ANATOMIa DI UNA PARROCCHIA
... la nostra
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“PARLIAMONE”

TANTE  BRICIOLE, UN SOLO PANE
Tanti mi chiedono chi sono le “bri-

ciole” Cerco di rispondere oggi 
da Loreto, dove sono arrivata la prima 
volta tanto tempo fa, chiamata da Padre 
Michele, frate Cappuccino (ora in cie-
lo), per un triduo in occasione della fe-
sta parrocchiale. Ho risposto “per fede” 
soltanto per fede in quel Padre che ci 
ha detto, per bocca di Gesù: ANDATE, 
IO SARÒ SEMPRE CON VOI.

Ogni viaggio è sempre stato prece-
duto e accompagnato da tanta fatica 
fisica e da tante incertezze spirituali, 
ma quanto più si moltiplicavano le 
difficoltà, tanto più ero certa che quella 
chiamata era la voce di Dio. Così ho 
avvicinato e conosciuto tante persone. 
Il Vangelo di oggi, 30 giugno, parla 
chiaro: “A un altro disse: “Seguimi”. 
Egli rispose: “Ti seguirò, Signore; 
prima però lascia che io mi congedi 
da quelli di casa mia”. Ma Gesù gli 
rispose: “Nessuno che mette mano 
all’aratro e poi si volge indietro è 
adatto per il regno di Dio”.   Andai, 
dunque, nei posti dove mi chiamavano 
per dare la mia piccola testimonianza. 
Se avessi ragionato come i chiamati 
del Vangelo e molti cristiani di oggi: 
la moglie, l’aratro, il padre, gli affari…
un premio da incassare, (per questo 
andrebbero anche con la febbre a 40 
e una gamba sola) dove starebbe la 
fede e la fiducia in Dio? Se non avessi 
detto di sì la prima volta, avrei chiuso 
la strada per sempre e non sarebbe in-
cominciato niente. Il Signore aspetta i 
nostri “sì” per realizzare i suoi disegni. 

Ci diceva Don Piero Tubino a 
Lourdes: “Io ho paura del Signore 
che passa, che chiama e poi non 
torna più...”.

La mia storia è costellata dalle me-
raviglie del Signore, che fa superare la 
sofferenza, le fatiche, i disagi.

Nel 2004, venne la volta di Loreto. 
L’allora Vescovo Mons. Angelo 
Comastri, che conoscevo da quando 
era Parroco a Porto S. Stefano, volle 
che radunassi alcuni amici volontero-
si, per incontrarci una volta all’anno, 
per conoscerci reciprocamente, scam-
biarci esperienze, testimonianze per 
aiutarci a crescere nella fede e nella 
carità dando vita a un gruppo che 
esprimesse l’unità della Chiesa, nella 
carità, in particolare nella propria co-
munità Parrocchiale. “O cominciate 
adesso, o non comincerete mai più”, 
ci ha detto. Cosa dovevo cominciare 
con quella trentina di persone arrivate 
da tutta Italia che rappresentavano 
le centinaia e centinaia con le quali 
ero in corrispondenza? Il tabacchino 
di Via Lagustena sa le migliaia di 
francobolli che mi vende. Il nostro 
fine l’ha espresso bene il Cardinale 
Comastri, allora Vescovo, nell’inno 
che ha scritto per noi, musicato dal 
Maestro genovese Agostino Dodero: 

Tante briciole, un solo pane. Tanti 
cuori, un solo amore.

Tante voci, una sola parola: Gesù, 
Gesù, Gesù, Gesù!

Vogliamo portare il Vangelo, nel 
mondo intristito dal male,

vogliamo portare la gioia, donan-
do un sorriso a chiunque.

Tante briciole, un solo pane…
Restiamo semplici e piccole, di 

senape come un granello.
Maria ci aiuti a cantare, passando 

in mezzo al dolore.
Tante briciole, un solo pane…
Spegniamo l’orgoglio del mondo, 

con l’umile gesto di pace.
Tendiamo la mano ai fratelli, di-

cendo soltanto: ti amo!
Tante briciole, un solo pane…

Ecco spiegato chi sono le “bri-
ciole”. Non abbiamo né tessere, né 
iscrizioni; basta tanto amore e fiducia 
in Dio e nel prossimo. In Parrocchia 
ce ne sono tante, alcune sono venute 
a Loreto anche quest’anno e, quando 
può, le accompagna il nostro Parroco 
Don Adriano. 

Da Loreto la vostra amica e com-
pagna di viaggio. 

Carla Zichetti 
Via Lagustena 146/14 

16131 Genova 
tel. 010 3778145

Ordinato sacerdote il 29 giugno 1945 a Camogli, a causa della guerra 
fu destinato come vicario parrocchiale nella parrocchia di Bogliasco, 

per essere trasferito, dal 1949 al 1956, nella parrocchia di San Martino 
d’Albaro, dove si occupò della pastorale giovanile.

Fu poi nominato parroco nella parrocchia del S.S. Sacramento e S. Antonino, 
per concludere il suo servizio pastorale come rettore della chiesa del cimitero 
di Staglieno. Gli dobbiamo enorme riconoscenza, non solo per quell’im-
pegno pastorale tra di noi, che i “suoi giovani” ricordavano con l’incontro 
annuale, ma anche per  aver scritto “La storia della chiesa di San Martino 
d’Albaro”.  Il lavoro, presentato a Roma in un concorso nazionale promosso 
dalla Gioventù Femminile di Azione Cattolica, classificatosi al primo posto, 
deve aver richiesto lunghe e faticose ricerche. E’ l’unica testimonianza scritta 
che abbiamo del passato della parrocchia e della vasta e importante zona.

Ora, Monsignor Lanfranconi è arrivato a Casa: ad attenderlo, con il 
Signore Gesù, “l’Abate” e molti dei suoi giovani e della grande famiglia 
che lo hanno preceduto.

Don Adriano

Briciole 
a San Martino

UN RICORDO RICONOSCENTE
Lunedì 15 luglio ha terminato la sua corsa Mons. Giuseppe Lanfranconi

Mons. Giuseppe Lanfranconi
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AGENDA 
PARROCCHIALE

SETTEMBRE
Giovedi 26 - ore 17

Incontro gruppo catechisti

Da lunedì 30 settembre
A sabato 12 ottobre
Iscrizione dei ragazzi 

al Catechismo

OTTOBRE
Mercoledi 2

Gita al lago di Vagli 
in Garfagnana

Domenica 20 - ore 10.30
Tutti i ragazzi sono invitati

all’Eucarestia

Lunedì 21
Inizio Catechismo

Con orari e modalità 
concordate all’iscrizione

NOVEMBRE
Da lunedì 8 a domenica 10
In occasione della chiusura

dell’ANNO della FEDE
Pellegrinaggio regionale

A ROMA
accompagnati dal Cardinale

Angelo Bagnasco

Sono sbocciati alla vita:
Righi Teresa
Boero Alessandra
Piga Ginevra
Corona Simone
Corona Matteo

Sono tornati alla casa 
del Padre:
Nocera Caterina, a. 94
Quagliaroli Bruno, a. 82
Luca Giuseppe, a. 83
Canepa Teresa Maria, a. 81 
Negri Furio, a. 63 
Barcelli Luigi, a. 87
Zicchinolfi Rosa, a. 89
Cartocci Dino, a. 81

Registrato presso il Tribunale 
di Genova in data 24/9/1997 n. 28/97

Direttore responsabile 
Elisabetta Carcassi

Stampa B.N. Marconi - Genova

Mercoledi 2 ottobre 
si svolgerà una gita in 

Garfagnana, al lago di Vagli.
Cominciamo a pensarci!

Prenotatevi in segreteria entro il 1° settembre.
Specificate, per favore, con quale mezzo raggiungerete il santuario.

Se interessati ai servizi di pullman e ristorante, i prezzi sono:
per il pranzo da ö STRIXEü: 20 euro - per il pullman: 15 euro

| Negli ultimi tempi, qualcuno ha voluto 
cogliere una nota gentile in coloro che, abi-
tualmente, rifiutano il giornalino. Intanto 
- non si sa se per stanchezza o curiosità - il 
numero delle copie “restituite” pare ridur-
si. Ma ciò che colpisce positivamente è il 
rinnovo dello stile: le povere pagine, prima 
appallottolate e gettate con disprezzo, 
sono state trovate diligentemente piegate 
e posate sul tavolino della pubblicità, come 
a declinare un invito con buone maniere. La 
redazione ringrazia perché le copie recupera-
te possono essere distribuite agli affezionati 
di fuori parrocchia e oltre. 

gratitudine
| Parrocchia è anche quando si formano 
grappoli umani, vivaci e sorridenti, gentili e 
rassicuranti, a dare coraggio e sostegno a chi 
è in apprensione. La sofferenza si attenua, 
assediata da tanto affetto. Talvolta scompare.

| Parrocchia è anche l’abbraccio di tante 
voci che si alternano, si accalcano, si so-
vrappongono nel fragile veicolo telefonico. 
Per dire: “ci siamo”.

| Ho visto una mano, guantata da un 
panno, di quelli che si usano per le pulizie. 
La mano guantata compiva gesti roteanti 
sui vetri della porta, ampi, eleganti e decisi 
come disegni. Grazie a chi si dedica in si-
lenzio e in carità a opere ben più importanti 
di tanti discorsi inutili.

gianna

•  alle 9.30 reciteremo le lodi e sarà presentato il progetto parrocchiale

•  alle ore 17 
    celebreremo 
    l’Eucarestia

•  alle ore 15 
   momenti 
   di confronto

 •  fino alle 12.30: 
    ora simpatica per il pranzo 
    al sacco o al ristorante

•  dalle 11.45 
   tempo libero


